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di Fabrizio Forquet
Un'avvertenza per cominciare: chi oggi mangerà pane fresco sappia che si poteva acquistare nei negozi aperti la domenica anche prima delle semplificazioni di Monti. Ciononostante è giusto condividere i consensi al decreto approvato venerdì scorso dal Governo.

Allo stesso modo, e anche di più, va ribadito il giudizio positivo sulle liberalizzazioni, che non si limitano - come il populismo di destra e di sinistra vuole credere - a colpire taxi e farmacie, ma incide su settori e interessi rilevanti come quello energetico. Detto questo, però, deve essere chiaro che il cammino del Governo Monti sul percorso del rilancio della crescita è solo agli inizi. E che non possono essere questi due decreti, pur positivi, il cuore di una seria ed efficace strategia di rilancio dell'economia italiana. Questa passa per questioni cruciali che fino ad oggi sono state solo sfiorate: i tagli di spesa, il mercato del lavoro, la pressione fiscale, i tempi e la certezza del diritto.

È su questi capitoli che si misurerà l'effettiva capacità riformista del Governo Monti. Il calo dei tassi e degli spread sui titoli di Stato (il Btp-Bund è calato dai 575 punti del 9 novembre agli attuali 404) non deve illudere. La credibilità del Governo ha fatto la sua parte ed è stata una parte importante. Ma la tregua offerta dagli investitori internazionali si rivelerà effimera, se questa credibilità non si consoliderà ulteriormente nei contenuti di un'azione radicalmente riformista. Sul mercato del lavoro si è partiti male. Ha fatto bene ieri Monti a ribadire l'esigenza di una maggiore mobilità, ma la presentazione di un documento tanto irricevibile da parte delle forze sociali da dover essere tolto dal tavolo di confronto e di fatto nascosto alla pubblica opinione è stato un infortunio.

Allo stesso modo non si può ragionare di ammortizzatori sociali e cassa integrazione senza la necessaria chiarezza sulle risorse disponibili.

Su questi temi non è ammessa nessuna improvvisazione. E non lo è proprio perché la riforma è urgente. Il dualismo e le tante soglie oggi presenti nel mercato del lavoro italiano sono un elemento di sfiducia e depressione sia per i lavoratori (i più giovani soprattutto) sia per i datori di lavoro, con grave nocumento per le potenzialità di crescita del Paese. Ricordiamo che è la Commissione europea, prima ancora che la Bce, l'Fmi, l'Ocse, a chiederci di «trovare un punto di equilibrio tra sicurezza e flessibilità», spiegando che «in realtà una protezione rigida dal licenziamento, anche tramite un'applicazione molto restrittiva dei licenziamenti collettivi e dei licenziamenti per ragioni economiche, scoraggia l'assunzione di lavoratori permanenti e pertanto aumenta il ricorso a contratti più flessibili, anche di lavoro para-subordinato».
